Introduzione. 
La Nazione, la dignità, 
l'identità cittadina e il diritto sociale 


Chiedersi perché poche centinaia di persone abbiano sfidato in armi un 
esercito di 12.000 austriaci è domanda in sé semplice, cui forse non si è mai 
data completa risposta. L'immagine delle giornate livornesi del 10 e 11 mag- 
gio, è restata affidata a lungo all’oblìo nelle «Storie d’Italia», come una specie 
di anomalia nel quadro generale della Toscana, come se contraddicesse il far- 
si di un processo ragionevole e pacato della vicenda unitaria del Granducato 
e del Risorgimento italiano. È stata lasciata alla libellistica contemporanea dei 
protagonisti o all’appassionata ricostruzione locale fino alla riscoperta opera- 
ta da Candeloro nella sua Storia dell'Italia moderna'. Altrimenti, quando la si 


I Cfr. G. CanpeLORO, Storia dell'Italia moderna, III, La rivoluzione nazionale 1846-1849, 
Milano, Feltrinelli, 1979, pp. 293-298 e 419. Tra le memorie, non tutte reperibili: B 
CironI, Dei fatti di Livorno preceduti da un articolo sopra il dottor Francesco Domenico 
Guerrazzi, Bastia, 1848; Le prime giornate di Livorno narrate fedelmente dal padre Melo- 
ni e abate Zacchi, Pisa, Nistri, 1848; T.P. [Temistocle Pergola], Relazione dei fatti di Li- 
vorno avvenuti nell'agosto e settembre 1848, Livorno, Fabbreschi-Pergola, 1848; L. GHI- 
LARDI, Ai suoi compatriotti toscani il colonnello Ghilardi, Bastia, Savelli, 1849; P. GiAccHI, 
La prima settimana di un rifugiato, Bastia, Savelli, 1849; M. Staci [P. GiaccHi], Due an- 
ni di vita di un emigrato, Genova, Ferrando, 1850; G. LA CECILIA, Cerno storico sull'ul- 
tima rivoluzione toscana con note e documenti inediti, Capolago, Elvetica, 1851; Ettore 
Nucci, Brevi cenni politico-biografici, Livorno, Fabeschi, 1870. Cfr. anche P. JONA, / mo- 
ti politici di Livorno negli anni 1847-1848, Milano, Caprioli e Massimino, 1909. Han- 
no notevole rilievo i diari e memorie contemporanei o editi successivamente sulla base 
dei manoscritti: L. CIPRIANI, Narrazione dei fatti che si riferiscono alla mia missione come 
Commissario straordinario nella città di Livorno, Firenze, Le Monnier, 1848; E. Mon- 
AZIO, Le stragi di Livorno e il conte di Crenneville, 1848-1849. Ricordi e narrazioni, 
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è chiamata in causa è stato spesso per assegnarle i tratti di una bizzarria, di una 
sorta di follia collettiva, una estemporaneità caratteriale di massa. Senza mez- 
zi termini una storica scriveva, intorno alla fine della prima guerra mondiale, 
in un saggio rimasto incompleto, un giudizio allora molto ardito, mosso dal- 
l'osservazione di Eugenio Checchi che tutto fosse già stato interpretato: 


Perché pubblico dunque? Ma perché la mia opinione, su questo perio- 
do di storia del 49 è perfettamente opposta a quella del Checchi che 
rappresenta purtroppo l'opinione dei più. Giacché la parte sostanziale 
di questo periodo di storia è il dissidio fra il patriziato toscano che vo- 
leva ad ogni costo salvare la sua Toscanina e le sue finanze, e la parte po- 
polare che chiedeva, come primo passo all'Unità, l'unione a Roma re- 
pubblica [...]. Indi le fosche e negre definiture delle «condizioni orren- 
de» della Toscana del ‘48-49, della vergogna delle orge demagogiche, 
indi le calunnie alla repubblica sanguinosa”. 


In modo spiccio, Carmela Scavone aveva il merito di mettere a fuoco 
un'opinione dominante e altrettanto sbrigativa, ma sicuramente consolida- 
ta, che riguardava più di ogni altro luogo Livorno e che pesò a lungo. 

Due famosi e importanti saggi del secondo dopoguerra contribuirono 
ad una diversa attenzione per il Risorgimento livornese, quello di Carlo 


Milano, Barbini, 1869; P MarTINI, Diario livornese. Ultimi periodi della rivoluzione del 
1849, a cura di D. Novacco, Livorno, Demetra, 1961; Cfr. T. IerMANO, Dalla parte de- 
gli Austriaci, Livorno, Nuova Fortezza, 1988; G. SCARPELUINI, Torbidi di Livorno 1848- 
1849, Livorno, Nuova Fortezza, 1997 (sulla genesi di questo diario è opportuno ri- 
chiamare l’esegesi di E. Ripoli, Due manoscritti a confronto. Notizie capitolari e diario 
Scarpellini. Testimonianze sul Risorgimento italiano a Livorno, Pisa, ETS, 1999, che ri- 
conduce l'attribuzione a Pirro Tausch); E. RiroLI, // Risorgimento italiano a Livorno nel 
diario di Carlo Cecconi aprile 1847-febbraio 1849, Pisa, ETS, 1998. A parte va consi- 
derato La reazione toscana e Livorno dal 12 al 20 maggio 1849. Racconto storico di un li- 
vornese, Livorno, Tip. Nazionale, 1872, pp. 65-66. Questo libro costituisce un caso in- 
teressante. Pubblicato a spese dell'editore Alberto Pini, riprende e amplifica La reazio- 
ne toscana e le carneficine di Livorno nei giorni 11 e 12 maggio 1849, narrate da un te- 
stimone oculare, Genova, agosto 1849 (ne esiste un’altra edizione contemporanea, Ge- 
nova, Dagnino). Le parti ampliate tendono ad accrescere soprattutto il ruolo di Giu- 
seppe Pini, ma vi sono altri tipi di modifiche, per cui si citerà dall'edizione 1872, quan- 
do l'«edizione critica» lo consentirà; in caso diverso da quella del 1849. 

2 C. ScAVONE, // movimento unitario repubblicano in Toscana nel ‘48-49, Catania, Mo- 
nachini, 1918, p. 4. 
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Francovich sulle radici settarie e quello di Nicola Badaloni sulla democrazia 
e il socialismo. Specialmente il secondo, tenendo conto di precedenti sug- 
gestioni sul sansimonismo e sulla cultura politica dei democratici livornesi ‘, 
riuscì a proiettare grande luce sui contenuti socio-economici del problema e 
a suggerire una metodologia valida per altri studi del genere. In quel solco, 
mentre si approfondiva la conoscenza del caso toscano nel suo insieme, as- 
segnando grande rilievo al caso di Livorno, gli storici hanno cominciato a 
guardare dentro le ragioni sociali ed economiche di una scelta popolare tut- 
t'altro che priva di fondamento, quale fu quella dei combattenti del piccolo 
esercito di popolo, del manipolo di resistenti agli austriaci. Alcuni hanno la- 
vorato alla ricerca delle radici democratiche °. Altri ancora hanno approfon- 
dito i caratteri del movimento livornese e le relazioni con l’organizzazione 
democratica internazionale o il rapporto tra i riformisti labronici e il grande 
milieu internazionale”. Più di recente, si è cercato di raccordare il quadro lo- 


3 Cfr. C. FRANCOVICH, Albori socialisti nel Risorgimento. Contributo allo studio delle so- 
cietà segrete (1776-1835), Firenze, Le Monnier, 1962 e N. BADALONI, Democratici e 
socialisti livornesi nell'Ottocento (1966), Livorno, Nuova Fortezza, 1987 [Prima edi- 
zione Roma, Editori Riuniti, 1966]. 

4 G. ANDRIANI, Socialismo e comunismo in Toscana fra il 1846 e il 1849, Milano-Ro- 
ma, Alberighi e Segati, 1921. 

5 Cfr. G. Mori, Identificazione Toscana, in Dall'Unità alla guerra: aggregazione e di- 
sgregazione di un'area regionale, in G. MORI (a cura), Storia d'Italia. Le regioni dal- 
l'Unità a oggi, La Toscana, Torino, Einaudi, 1986; R.P. CoprinI, Il Granducato di To- 
scana. Dagli «anni francesi» all'Unità, Torino, UTET, 1993; Storia della civiltà to- 
scana, V, L’Ottocento, Firenze, Le Monnier, 1998. 

6 C. MANGIO, / patrioti toscani fra «Repubblica Etrusca» e Restaurazione, Firenze, Olschki, 
1991 e E BERIINI, / movimenti cospirativi a Livorno nell'800. Dalla élite massonico-bo- 
napartista all'allargamento dei quadri rivoluzionari post-carbonari (1814-1833), attra- 
verso le carte del Buongoverno, in «Rivista italiana di studi napoleonici», XXII, 1, 1985. 
Cfr. anche G. SCARAMELLA, Spirito pubblico, società segrete e polizia in Livorno dal 1815 
al 1821 [Roma, 1901], Livorno, Bastogi, 1975. 

7 Cfr., tra gli altri, S. MASTELLONE, Mazzini e la «Giovine Italia» (1831-1834), Pisa, Do- 
mus Mazziniana, 1960; C. RoncHI, / democratici fiorentini nella rivoluzione del '48- 
49, Firenze, Barbera, 1963; FE DELLA PERUTA, Mazzini e i rivoluzionari italiani. Il 
«partito d'azione» 1830-1845, Milano, Feltrinelli, 1974; Francesco Domenico Guerraz- 
zi nella storia politica e culturale del Risorgimento: convegno di studi Livorno-Firenze, 16- 
18 nov.1973, Firenze, Olschki, 1975; G. LUSERONI, Appunti per una storia del movi- 
mento democratico in Toscana, «Rassegna storica toscana», XXIV (1978); U. CARPI, 
L'intellettuale Mayer tra Firenze e Livorno, in Enrico Mayer. Atti del convegno di studi 
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cale con la dimensione locale e nazionale vedendo in Livorno e nell’«altro 
Granducato», i laboratori del rinnovamento politico nel Risorgimento. 

Non popolo scamiciato, come si è teso ad attribuire e tramandare trop- 
po spesso, ma, appunto, piccolo esercito di popolo. Quegli uomini erano di- 
visi in precisi corpi, con loro uniformi, strategicamente schierati, guidati da 
ufficiali che, nel Risorgimento e per il Risorgimento, si erano formati e che 
scelsero di guidarli nel più difficile contesto militare con gli ufficiali venuti 
dalle grandi categorie del lavoro, come Guarducci, esponente dei sensali, 
Sgarallino, esponente dei navicellai e Bartelloni, capo degli artigiani. Altri, 
venuti da fuori, erano militanti della rivoluzione europea. 

Sulle mura e sulle barricate, si ritrovarono ufficiali delle guerre di libe- 
razione democratica in Europa, la cultura repubblicana internazionale, arti- 
giani, commercianti, facchini, studenti, formatisi nella prima grande prova 
unitaria dell'unità italiana, il campo di Curtatone e Montanara. Erano ma- 
turati rapidamente, nella difesa dell’indipendenza nazionale, e dovettero far- 
lo ancora contro la reazione monarchica, aristocratica, élitaria e contadina, 
quando il colpo di stato scelse come avversari «i livornesi» ma si svolse con- 
tro tutta la Toscana democratica, compresa Firenze. Su tante cose, è passato 
un velo di disinformazione storiografica, a cominciare dall’assorbimento del 
valore dei volontari civici a Curtatone e Montanara in quello di altri corpi 
egualmente bravi, storiograficamente più fortunati, ma non più impegnati 
dei civici popolari, prima e dopo la gloriosa giornata del 29 maggio 1848. 
La stessa cosa vale per la messa in ombra della Toscana che fu democratica, 
nel suo radicarsi prima del 12 aprile del 1849, e nel periodo seguente della 
repressione esercitata dai moderati. 

Vale la pena dir questo perché, come in ogni altra partecipazione ita- 
liana al Risorgimento, limitarsi alle vulgate ed alla storia dei vincitori può 
proiettare effetti deformanti nella percezione di una vicenda italiana risorgi- 


nel centenario della morte, «Quaderni della Labronica», 1982, n. 37; G. LUSERONI, La 
stampa clandestina in Toscana (1846-1847), Firenze, Olschki, 1987; G. MONSAGRATI, 
Montanelli, Nicola Fabrizi e la Toscana alla vigilia del quarantotto, in Giuseppe Monta 
nelli unità e democrazia nel Risorgimento, Firenze, Olschki, 1990; R.P_ Corri, // 
Granducato di Toscana. .., cit., pp. 333 segg.; Livorno ribelle: dalle riforme liberali all'e- 
strema difesa della città (1847-1849), Livorno, Comune di Livorno, 2000. 

8 Cfr. Atti del Convegno I laboratori toscani della democrazia e del Risorgimento: la «re- 
pubblica» di Livorno, l’«altro» Granducato, il sogno italiano di rinnovamento (Livor- 
no, 5-7 dicembre 2002), in pubblicazione, a cura del Comitato Livornese per la Pro- 
mozione dei Valori Risorgimentali e della Provincia di Livorno. 
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mentale che fu densa di partecipazione popolare e non fu esclusivo appan- 
naggio di quadri dirigenti illuminati. La coerenza risorgimentale, fondata 
sull'idea di nazione, sul principio di libertà, sulla coscienza del diritto socia- 
le, dovette anzi talvolta, come sicuramente fu nel caso toscano, forzare i tem- 
pi e le posizioni di quei gruppi, alimentarne le più feconde dialettiche inter- 
ne, sostenerne le posizioni più avanzate?. Dovette confrontarsi con la cultu- 
ra politica di una classe dirigente toscana divisa tra chi rimaneva ancorato a 
valori e sistemi della monarchia oligarchica e chi cercava di innestare la mo- 
dernità in una tradizione sentita fortemente, un insieme in grado da sempre 
di ricompattarsi davanti al pericolo di un rinnovamento troppo dinamico! 
Dovette assistere agli effetti del vu/nus prodotto in tutto il processo dalla fi- 
ducia nella Monarchia, legata alle certezze del paternalismo senza rappre- 
sentanza, incapace di coraggio, al rimorchio dell’Austria e del Papa"! 

A nessun gruppo sociale, né di basso livello né elitario, può ricondursi in 
esclusiva lo sviluppo risorgimentale, che è invece un complesso e sofferto 
cammino, dialetticamente intrecciato, spesso contraddittorio negli individui e 
nei gruppi. La storia del Risorgimento livornese, e in buona parte toscano, che 
qui si tratta, è piena di ascese ideali e perfino di cadute vergognose e impensa- 
bili di singoli personaggi, democratici e no. Non mancano doppi giochi, tra- 
dimenti e spionaggio. Nelle stesse due giornate di maggio, si può distinguere 
tra chi si fece da parte prima dell'ultimo fuoco e chi volle perseguirlo anche ol- 
tre la bandiera bianca. Ma l'aspetto umano non impedisce che quella testimo- 
niata in Toscana fosse la storia di un'affermazione di idee e di progetti alta- 


9 Cfr. C. Ceccuti, Dalla Restaurazione alla fine del Granducato, in Storia della civiltà 
toscana, cit. 

IO Cfr. Z. CIUFFOLETTI, / moderati toscani e la tradizione leopoldina, in C. ROTONDI (a 
cura), / Lorena in Toscana, Firenze, Olschki, 1989, pp. 121 segg.; S. TimPANARO, Clas- 
sicismo e Illuminismo nell'Ottocento italiano, Pisa, Nistri-Lischi, 1969; U. CARPI, Let- 
teratura e società nella Toscana del Risorgimento. Gli intellettuali dell’«Antologia», Bari, 
De Donato, 1974; G. SPADOLINI, La Firenze di Gino Capponi fra Restaurazione e Ro- 
manticismo. Gli anni dell'«Antologia», Firenze, Cassa di Risparmio, 1985; G. Srapo- 
LINI, L'idea d'Europa fra Illuminismo e Romanticismo. La stagione dell’«Antologia» di 
Vieusseux, Firenze, Cassa di Risparmio, 1984; C. CECCUTI, Ricasoli fra 1847 e 1849: 
idee e programmi politici dalla mancata presidenza al ritorno del Granduca, in G. SpA- 
DOLNI (a cura), Ricasoli e il suo tempo, Firenze, Olschki, 1981; P. BAGNOLI (a cura), 
Giuseppe Montanelli. Unità e democrazia nel Risorgimento, Firenze, Olschki, 1990. 

II Cfr. L. LOTTI, Leopoldo II e le riforme in Toscana, «Rassegna Storica Toscana», XLV 
(1999), 2, lug.-dic., pp. 241-251. 
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mente moderni rispetto al proprio tempo, di una sovversione profetica perché 
legata a valori destinati a trionfare nel lungo periodo con larga condivisione, 
come avrebbe mostrato il farsi della Costituzione repubblicana italiana. 

La tipicità della Livorno risorgimentale è ricca di motivi che animarono 
il quadro europeo contemporaneo, riscontrabili anche in altre realtà «di- 
somogenee» ‘2. Lo si vede approfondendo l’identità dei gruppi politici e sociali 
coinvolti nella questione risorgimentale, delle forme di associazione e aggre- 
gazione culturale, dei connotati effettivi dell'economia territoriale in cui paio- 
no particolarmente specchiarsi le antinomie e le dialettiche di un fenomeno 
europeo di costruzione ideologica e politica. Lo si vede per Livorno, ma an- 
che per altri luoghi toscani a cominciare da Firenze. Ciò avveniva attorno al 
mutamento produttivo e all'integrazione dei mercati, di cui, come si sa, Li- 
vorno era una componente non trascurabile '5, ed operava in un contesto di 
sviluppo urbano e demografico anch'esso atipico rispetto al quadro granduca- 
le, che avrebbe condotto dai 54.764 abitanti del 1815 agli 82.648 del 1848“. 

Quello livornese non fu un Risorgimento tutto e strettamente popola- 
re e democratico, perché vi confluirono filoni e apporti di varia tendenza e 
tante manifestazioni della cultura e dell’esperienza politica, i complessi fer- 
menti presenti nella «nazione dei democratici» !?. Vi si riflessero periodizza- 
zioni e momenti del lungo cammino in cui la crescita della cultura della Na- 
zione, della Patria, dell’indipendenza e dell’identificazione del diritto sociale 
si raccordarono. Vi incise la storia moderna della borghesia e del suo deside- 


12° Cfr. G. Quazza, La paura del comunismo a Napoli nel 1848-49, «Nuova rivista sto- 
rica», XXXII (1948); E. GRENDI, Genova nel Quarantotto. Saggio di storia sociale, 
«Nuova Rivista Storica», XLVII (1964); S. SoLDANI, Contadini, operai e «popolo» 
nella rivoluzione del 1848-1849 in Italia, «Studi Storici», XIV (1973), 3, 557-613. 

13. Cf. RP Corrini, Il Granducato di Toscana..., cit., pp. 333-343 e M. SCARDOZZI, 
Francesco de Larderel, un imprenditore dell'Ottocento tra «centro» e «periferia» dello svi- 
luppo, in L. FRATTARELLI FIscHER-M.T. LAZZARINI (a cura), Palazzo de Larderel a Li- 
vorno. La rappresentazione di un'ascesa sociale nella Toscana dell'Ottocento, Milano, 
Electa, 1992, p. 28. 

14 Cfr. U. CanEssa, Lineamenti socio-economici di Livorno (1796-1861), in V. MARCHI- 
U. Canessa, Duecento anni della Camera di Commercio nella storia di Livorno, vol. 
1, Le radici (1642-1860), Livorno, Debatte, 2001, pp. 468-475. Dati non molto di- 
stanti offre G. PARDI, Disegno della storia demografica di Livorno, Livorno, Comune 
di Livorno, 1986, p. 72. 

IS. L. Lotti, La nazione dei democratici, in PL. BALUNI (a cura), La rivoluzione liberale 
e le nazioni divise, Venezia, Istituto di Scienze, Lettere ed Arti, 2000, pp. 305-313. 
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rio di cogliere il senso evolutivo dell'Ottocento economico e finanziario in- 
tegrandolo nel sistema aristocratico, come fu particolarmente in Toscana !°. 
Fu fenomeno sociale e culturale di portata europea, perché la cultura della 
élite toscana ebbe fortemente presente l'evoluzione del pensiero economico, 
politico e sociale europeo, e basterebbe pensare al diretto scambio con Si- 
smondi o al viaggio di Cobden proprio nel vivo delle tensioni per le rifor- 
me !. Parallelamente, ciò corrispose ad un nuovo rapporto tra la politica e la 
società del lavoro, specialmente avviato dagli anni Trenta, e che rivelò una 
straordinaria capacità di provvedersi di strumenti politici e culturali, special- 
mente, ma non solo, attraverso la formazione mazziniana 5. In fondo a que- 
sto lavoro, vi sono delle appendici. Una di queste riguarda nomi, luoghi di 
residenza, età e mestieri di circa 400 persone arrestate per motivi politici tra 
11 maggio, ingresso degli Austriaci, e il 30 giugno del 1849. La gran parte 
risiede a Livorno, o vi ha domicilio. Vi predomina la fascia generazionale che 
va dai 26 ai 30 anni, seguita da quella dai 21 ai 25, da quella dai 31 ai 35, 
così che vi sono moltissimi esponenti di generazioni giovani. La categoria 
prevalente è quella dei facchini, con più di 70 incarcerati, poi ancora il grup- 
po artigiano di sarti, calzolai, barbieri (circa 35), quindi il gruppo dei brac- 
cianti, zappaterra, manovali (circa 30), e, a seguire, macellai, pollaioli, ecc. 
(più di 20), fornai (quasi 20), muratori (circa 18), falegnami (circa 15), fab- 
bri (circa 15), e via dicendo. Quegli stessi mestieri, più o meno in quelle pro- 
porzioni tornano nella lista dei ragazzi fermati a Firenze, per avere accompa- 


16 Cfr. Les Noblesses européennes au XIX siècle. Actes du colloque, Roma, Università di 
Milano, 1988, ed in particolare, RP. CoPPINI, Aristocrazia e finanza in Toscana nel 
XIX secolo, pp. 297-332; J. KOCKA (a cura), Borghesie europee dell'Ottocento, Venezia, 
Marsilio, 1989; E BERTINI, Nobiltà e finanza fra 700 e '800. Debito e affari a Firen- 
ze nell'età napoleonica, Firenze, Centro Editoriale Toscano, 1989; A.M. BANTI, Sto- 
ria della borghesia italiana. L'età liberale, Roma, Donzelli, 1996. 

17. Cf. R.P Coppini, // Granducato di Toscana..., cit., pp. 350-352 e C. PazzacIi, Si- 
smondi e la Toscana del suo tempo, Siena, Protagon, 2003. 

18. Cfr. S. MastELLONE, Mazzini e la Giovine Italia (1831-1834), Pisa, Domus Mazzi- 
niana, 1960; C.M. Lovert, The democratic Movement in Italy 1830-1876, Cam- 
bridge, Harvard University Press, 1982; E DELLA PERUTA (a cura), Scrittori politici 
dell'Ottocento. Giuseppe Mazzini e i democratici, Milano-Napoli, Ricciardi, 1984; A. 
Sarocco, L'Italia del Risorgimento, Bologna, Il Mulino, 1990; S. MASTELLONE, Sto- 
ria della democrazia in Europa, Torino, UTET, 1996; S. MASTELLONE, La democra- 
zia etica di Mazzini, Roma, Istituto per la Storia del Risorgimento italiano-Archivio 
Guido Izzi, 2000. 
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gnato senza pagar biglietto i soldati romani in transito verso la Lombardia, e 
qualcosa coincide con l’altra lista, in un insieme che ben tratteggia l'humws 
delle due giornate livornesi, di categorie bellicose ovunque in Europa. 

Ed anche sul piano degli avvenimenti, non erano presenti in Europa i 
medesimi temi e le medesime tipologie di protagonisti che animarono il 
confronto toscano delle idee e delle classi, il contrasto tra la città e la cam- 
pagna, tra repubblica e monarchia, tra riforme e rivoluzione, l'insieme in cui 
Livorno assunse il ruolo caratterizzato di polo democratico e repubblicano? 
Ai primi di febbraio del 1848, i medesimi fermenti animavano Parigi, Ber- 
lino, Vienna, Venezia, Milano, ed i ceti popolari vi avevano grande ruolo, vi- 
vendo fondamentali contraddizioni !° 

Strategica per i rivoluzionari e per il governo, importante per qualsiasi 
moto del Centro-Italia, interessante per l'Inghilterra e la Francia che vi ave- 
vano cospicui interessi. Così Livorno era automaticamente inserita in ogni 
possibile avvenimento politico del decennio quaranta, specialmente nel de- 
licato passaggio del 1846-47, che fece da presupposto fondamentale degli 
avvenimenti culminati nel successivo biennio °°. Basterebbe guardare al cru- 
ciale periodo 1845-1847: un ispettore generale di polizia, due commissaria- 
ti, quello di San Marco e Porto, e quello di San Leopoldo, un comando dei 
carabinieri, una brigata della Guardia di finanza, una guarnigione militare in 
grado di svolgere compiti di repressione, costituivano un reticolo fatto di 
controlli e di spie cui ben poco sarebbe potuto sfuggire. 

Una città vigilata speciale che, dal 1847, l’incalzare tumultuoso degli 
avvenimenti collocò al centro dell'attenzione generale in Toscana e altrove, 
per la partecipazione al moto generale dei suoi quadri dirigenti, per la capa- 
cità politica dei suoi intellettuali popolari, per il prorompente agitarsi della 
piazza ?!. Poi si verificò l'incalzante affermarsi dello spirito repubblicano, 


19 Cf. PS. ROBERTSON, Revolutions of 1848. A Social History, Princeton, University 
Press, 1971; O. BARIÈ, Questione nazionale e movimento liberale nell'Ottocento euro- 
peo, in N. TRANFAGLIA-M. Firpo (a cura), La storia. I grandi problemi dal Medioevo 
all'età contemporanea, VIII, L'età contemporanea, 3, Dalla Restaurazione alla prima 
guerra mondiale, Torino, UTET, 1986, pp. 68-75 e, ivi, A. SCIROCCO, Le rivoluzio- 
ni del ‘48 in Europa, pp. 209-233; S. SOLDANI, Il ritorno della rivoluzione, in «Storia 
contemporanea», Roma, Donzelli, 1997, pp. 61-71. 

20. Cf. G. LuseronI, La stampa clandestina in Toscana (1846-1847). I «Bullettini», Fi- 
renze, Olschki, 1988, pp. 11-98. 

21 Cfr. Livorno ribelle: dalle riforme liberali all'estrema difesa della città, 1847-1849, Li- 
vorno, Comune di Livorno, 2000. Cfr. anche, tra gli altri, R. P. CoPpINI, Il Gran- 
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mentre, sull’onda della Guardia civica e della guerra nazionale d’indipen- 
denza, andava formandosi il piccolo esercito di popolo, su due coordinate 
fondamentali: l’apprendistato politico formatosi anche in contatto con gli 
esuli, particolarmente con i romagnoli; la tensione sociale delle categorie e 
del mutamento economico che riguardò anche le donne. 

Livorno fu, in piccolo e in nuce, un preannuncio della Comune di Pa- 
rigi che sarebbe venuta, poco più di vent'anni dopo, a scuotere le coscienze 
europee. Lo fu, se non altro, perché il giudizio che riguardò i suoi fermen- 
ti divise profondamente la cultura politica toscana e non soltanto quella. 

È questo che chiama in causa la valenza popolare e democratica del mo- 
vimento, ed è ciò che ne distacca l'interesse dalla dimensione localistica, così 
come ne rende impossibile una lettura campanilistica di valori culturali, per 
non parlare delle grottesche definizioni «razziali» del «livornese», restituendo- 
la invece alla più corretta dimensione europea di fenomeni che tali furono, se 
si pensa che il ‘48-49 italiano appartiene ad una delle vicende geografica- 
mente più espanse e diffuse della storia continentale contemporanea ?° 

Per questa via, si può assegnare al caso del Risorgimento livornese un 
carattere più ampio di identità. La specificità di Livorno si innestava in quel- 
la dell’intero arco latino di cui il suo porto fu parte nell’interscambio di mer- 
ci, uomini, libri, cultura con gli altri del Mediterraneo, a cominciare da Mar- 
siglia, Genova, Bastia, Napoli, Messina, Tunisi, ecc.'?. Un lungo percorso di 
formazione della cultura politica cittadina, di idee, fermenti, contesti e ag- 
gregazioni è alle spalle della Livorno dell'Ottocento, un sistema di coordi- 
nate speciali, una caratterizzazione significativa sul piano regionale, sul pia- 
no economico, sociale e politico. Si tratta dell'identità livornese, segnata dal- 
la diversità rispetto al territorio di appartenenza e, nello stesso tempo, dalla 


ducato di Toscana..., cit., pp. 386-390; N. BADALONI, Democratici e socialisti livor- 
nesi nell'Ottocento (1966), Livorno, Nuova Fortezza, 1987; C. RONCHI, / democrati- 
ci fiorentini nella rivoluzione del ‘48-49, Firenze, Barbera, 1963; E DELLA PERUTA, 
Francesco Domenico Guerrazzi nella storia politica e culturale del Risorgimento, Firen- 
ze, Olschki, 1975; G. LUSERONI, Appunti per una storia del movimento democratico 
in Toscana, cit.; G. Monsagrati, Montanelli, Nicola Fabrizi e la Toscana alla vigilia 
del ‘48, cit. Cfr. anche M. LANDINI, Contributi livornesi al Risorgimento, Livorno, 
Nuova Fortezza, 1986. 

22. C&.E. CeccHINaTO, La rivoluzione mancata. Il 1848-1849 a Venezia fra memoria e 
oblio, Padova, Il Poligrafo, 2003. 

23. C&.E BERTINI, Livorno dalla Restaurazione alla grande guerra: specchio dialettico della 
modernità europea, «Rassegna Storica Toscana», XLVII (2002), 1, gen.-giu., pp. 3-6. 
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complementarietà con una grande capitale, con grandi centri culturali e ru- 
rali, con un area multiforme e complessa. Di qua e di là dal mare. «Identità 
inconfondibile e mutevole» — è stato scritto °° — l'identità di un porto collo- 
cato in un punto strategico del Mediterraneo, frontiera di commerci e di 
gente, punto di raccordo tra il Granducato, l'Europa, il Levante, l'America. 

Emerge in quella identità il carattere di una classe dirigente atipica, per 
la profonda differenza rispetto al tratto dominante della proprietà fondiaria 
su cui si formava e si tramandava il potere aristocratico della capitale e dello 
Stato, ma nello stesso tempo protesa a raccordarsi con essa nei grandi centri 
della cultura e della finanza, in un confronto alla pari, in una dialettica del- 
la conoscenza e dei linguaggi tra il Gabinetto Vieusseux, l’Università di Pi- 
sa, l’Università di Siena, portando l’esperienza dell’«Università» internazio- 
nale del Porto ??, di un crocevia di idee e di persone, di consoli stranieri, di 
culture e pratiche internazionali della finanza e del commercio °°, di tradi- 


24. C&.C. Mancio, Livorno nel Granducato: un'identità inconfondibile e mutevole, «Ras- 
segna Storica Toscana», XLVIII (2002), 1, gen.-giu., pp. 7-39. 

25. Cf. M. BARUCHELLO, Livorno e il suo porto. Origini, caratteristiche e vicende dei traf- 
fici livornesi, Livorno, Società Anonima Edizioni Riviste Tecniche, 1932; G. MORI, 
Linee e momenti di sviluppo della città, del porto e dei traffici di Livorno, «La Regio- 
ne», IN (1956), 12, nov.-dic.; P. INNOCENTI, // porto di Livorno, Milano, Giuffrè, 
1968; P. CASTIGNOLI, Il porto franco di Livorno: l'estensione della franchigia doganale 
nel 1834, in Livorno 1834. Il nuovo porto franco, una nuova città, Livorno, 1984; 
D.G. LoRomer, Merchants and Reform in Leghorn (1814-1868), Berkeley-Los An- 
geles-London, University of California Press, 1987; D. BAGGIANI, Appunti per lo stu- 
dio del movimento di navi e merci a Livorno fra XVIII e XIX secolo, «Ricerche Stori- 
che», XXIV (1994), 3, set.-dic.; J.P. FILIPPINI, // porto di Livorno e la Toscana, Napo- 
li, Edizioni Scientifiche Italiane, 1998, I, II e III vol.; S. FETTAH, Temps et espaces des 
trafics portuaires en Mediterranée: la cas du Port Franc de Livourne (XVIIe-XIXe siècle), 
«Ricerche Storiche», XXVIII (1998), 2, mag.-ago. 

26. C&.RPCoreni, Laristocrazia fondiario finanziaria nella Toscana dell'Ottocento. No- 
te per una ricerca, «Bollettino Storico Pisano», 1983; M. ScaRDOZZI, Per l’analisi del 
ceto commerciale fiorentino nella prima metà dell'Ottocento: i setaioli, «Quaderni Sto- 
rici», 1989; E BERTINI, Nobiltà e finanza fra ‘700 e ‘800. Debito e affari a Firenze nel- 
l'età napoleonica, Firenze, Centro Editoriale Toscano, 1989; M. SANACORE, Alle ori- 
gini delle anonime livornesi di assicurazione. Dalla rinascita del 1827 alla crisi del 
1833, Livorno, Sindacato Nazionale Agenti di Assicurazione-Sezione Provinciale di 
Livorno, 1991; S. MARZAGALLI, Borghesia italiana e tedesca a confronto: i negozianti 
di Amburgo e Livorno agli inizi del XIX secolo, in Dalla città alla nazione, borghesie 
ottocentesche in Italia e in Germania, Bologna, Il Mulino, 1993, pp. 65-85; R.P. Cor- 
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zioni e esperienze editoriali di primo piano, poi confluite in una stampa an- 
ch’essa importante ”7. Questo insieme, particolarmente denso negli anni 
Trenta dell’ Ottocento, i impone di ricostruire il traffico dei libri proibiti, il 
sottofondo di cultura politica garantito dai grandi maestri, valutare il ruolo 
centrale di Livorno nel mercato del libro. 

Città con molta «provincia» economica e con scarsezza di campagna 
commerciale e manifatturiera, in uno Stato che, dell’agricoltura e specialmen- 
te della mezzadria, faceva un sistema di vita e d’ordine, il centro del «mito del- 
la Toscana felix» °°, prima ancora che un sistema economico: portata dunque 
ad essere «Livorno» contrapposta all’«altra Toscana», e nello stesso tempo ad 
essere il trait d'union della Toscana con l'Europa più immersa nella moderniz- 
zazione. Città con ricchezza di lingue e di esperienze religiose, di fondamenti 
della tolleranza, talora intollerante con gli ebrei e allo stesso tempo città senza 
ghetto e con una grande e storica comunità°, obbligata sempre dalla sua stes- 


PINI, /l Granducato di Toscana..., cit.; A. VOLPI, Banchieri e mercato finanziario in To- 
scana (1801-1860), Firenze, Olschki, 1997; V. MARCHI-U. CANESSsA, Duecento anni 
della Camera di Commercio. .., cit. 

27, Cfr. M. Berenco, Intellettuali e librai nella Milano della Restaurazione, Torino, Ei- 
naudi, 1980, pp. 292-294 e 304-307; T. IeRMANO, /nzellettuali e stampatori a Livor- 
no tra ‘700 e ‘800, Livorno, Nuova Fortezza, 1983. Cfr. anche A. GALANTE GARRO- 
NE, / giornali della Restaurazione 1815-1847, e E. DELLA PERUTA, Il giornalismo dal 
1847 all'Unità, in V. CAstRoNovo-N. TRANFAGLIA (a cura), La stampa italiana del 
Risorgimento, Roma-Bari, Laterza, 1979; C. RoTONDI, La legge toscana sulla stampa 
e i primi giornali politici, «Rassegna Storica Toscana», XXVIII (1982), 1, gen.-giu. 

28. Cfr. L. BortoLOTTI, Livorno dal 1748 al 1958. Profilo storico urbanistico, Firenze, 
Olschki, 1970; D. MATTEONI, Livorno, Roma-Bari, Laterza, 1985; L. BORTOLOTTI, 
Livorno e la sua provincia dalla Restaurazione ad oggi: la formazione del territorio pro- 
vinciale, in «Nuovi Studi Livornesi», V, 1997. 

29 Cf. C. Pazza, La terra delle città. Le campagne toscane dell'Ottocento, Firenze, 
Ponte alle Grazie, 1992, pp. 13-17. Cfr. anche il prototipo culturale e politico di Ri- 
casoli, tra tradizione e innovazione, in G. BiagioLI, Il modello del proprietario im- 
prenditore nella Toscana dell'Ottocento: Bettino Ricasoli. Il patrimonio, le fattorie, Fi- 
renze, Olschki, 2000, pp. 16-17. 

30 Cf. R. Toarr, La nazione ebrea a Livorno e a Pisa, Firenze, Olschki, 1990; M. Luz- 
zATI (a cura), Ebrei di Livorno tra due censimenti (1841-1938), Livorno, Belforte, 
1990; J.P. Fiuppini, Da «Nazione ebrea» a «comunità israelitica», la comunità ebraica 
di Livorno tra Cinquecento e Novecento, «Nuovi Studi Livornesei», I, 1993; R. SALVa- 
DORI, Gl ebrei toscani nell'età della Restaurazione (1814-1848), Firenze, Centro Edi- 
toriale Toscano, 1993; J.B. Fiuppini, La Nazione ebraica di Livorno, in C. VIVANTI (a 
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sa natura ad assumere la convivenza delle nazioni e dei culti come presuppo- 
sto di vita e dunque a rimanerne impregnata nei valori ed a proporre una dia- 
lettica originale con i cattolici*!. Città che, dal punto di vista massonico, espri- 
meva una vitalità atipica rispetto addirittura al resto d’Italia” 

Città necessariamente europea, e insieme città portuale con tutti i trat- 
ti più negativi e caotici delle città di quel tipo, da Marsiglia, a Londra, a Na- 
poli, a Genova, ad Amburgo, con i caratteri dei mestieri legati alla congiun- 
tura delle merci, esposti all’instabilità del ciclo economico, senza le risorse 
delle popolazioni contadine. Si trattava di condizioni feconde di nuovi me- 
stieri e di nuove aggregazioni quali il primo Ottocento, affermando il dirit- 
to sociale anche sul piano della consapevolezza di gruppo, andò affermando 
sempre più, nel superamento dell’arcaico corporativismo. 

Per questo motivo, nella vicenda risorgimentale livornese assumono un 
ruolo tanto rilevante gli artigiani con la loro capacità di aggregazione mo- 
derna e le categorie del Porto, i facchini delle varie tipologie, drammatica- 
mente contrapposti su fronti politici diversi, ma anche, con analoghe dialet- 
tiche, le aggregazioni di quartieri come la Venezia e il Borgo dei Cappucci- 
ni, la cui morfologia abitativa si conformava strettamente sulla morfologia 
dei mestieri. Identità fortemente radicate, naturalmente portate all’organiz- 
zazione per gruppi ed al riconoscimento di leaders, sottoposte alla pressione 
di un tempo di forti cambiamenti, primo tra tutti quello indotto dal vapo- 
re, legate ad una singolarità strutturale delle famiglie, perennemente a rischio 
di precarietà, oscillanti tra l'illegalità e il sentimento dell’ordine. Soprattutto 
identità differenziate nelle scelte ideologiche e nell’organizzazione politica, 
così che diventerebbe inutile esercizio manicheo assegnarle in blocco alla 
parte dei buoni e dei cattivi di un storia che ha bisogno invece di più pro- 
fonde disaggregazioni. 


cura), Storia d'Italia, Annali, 11, Gli Ebrei in Italia, Torino, Einaudi, 1997, II vol.; J.P. 
FILIPPINI, Lemancipazione e l'antigiudaismo, in Il porto di Livorno e la Toscana..., cit.; 
L.E. Funaro, «Vita e Legge». Note per una storia della comunità ebraica livornese nel 
secondo Ottocento, «Rassegna Storica Toscana», XLVIII (2002), 1, gen. giu. 

3I Cfr. P. CASTIGNOLI, La tolleranza: enunciazione e prassi di una regola di convivenza, in 
P. CasticnoLI, Studi di storia. Dagli archivi alla città, Livorno, Belforte, 2001, pp. 
77-84; C. MANGIO, Livorno nel Granducato..., cit., pp. 16-18; U. SPADONI, / catto- 
lici a Livorno dall'Unità alla prima guerra mondiale, «Rassegna Storica Toscana», 
XLVII (2002), 1, gen.-giu., pp. 129-130. 

32. Cf. E CONTI, La Massoneria a Livorno, in Atti del Convegno. I laboratori toscani del- 
la democrazia..., cit. 
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Nella eterogeneità e nell’articolazione consiste un’altra identità del Ri- 
sorgimento livornese, un percorso di avvicinamento di uomini e di culture, 
in cui il formarsi di una ideologia democratica, culturalmente predominan- 
te, non è né facile né scontato, né autoctono, né obbligatoriamente prede- 
stinato dalle classi sociali. Il Risorgimento si sviluppa a Livorno, perché i va- 
lori della libertà si intrecciano alla sua giovane storia, perché si sviluppa in 
Europa un'idea della libertà dalla Rivoluzione francese, perché si afferma 
un'idea dello Stato moderno negli anni francesi, perché si produce in Italia 
un'idea della Nazione, come si sviluppa in tanti altri Paesi nella crisi dell'idea 
di Impero senza rappresentanza, senza cittadinanza e senza costituzione mo- 
derna. In Grecia, in Ungheria, tra le popolazioni slave, in Polonia, in Ger- 
mania, l'idea di Nazione si arricchisce, come in Italia, di clementi e costru- 
zioni intellettuali , ma si corrobora del senso forte della partecipazione e 
della cittadinanza sperimentato e appreso tra il Settecento e l’Ottocento, del- 
l'emergere del concetto primario dell’eguaglianza dei diritti, di un senso pro- 
fondo di giustizia definito teoricamente o avvertito per sensibilità collettiva. 
Non potrebbe esservi Risorgimento a Livorno, se non vi fosse in Europa, e 
se non vi fosse in Italia e in Toscana un'idea di repubblica, di democrazia, di 
dignità nazionale. È per questo che ricostruire la vicenda risorgimentale li- 
vornese è impossibile senza cercare i legami con le grandi centrali europee o 
senza compiere collegamenti con le parallele vicende di Firenze, di Pisa, di 
Siena, ma anche di tanti altri centri grandi e piccoli del Granducato, a con- 
ferma del ruolo livornese che si configura prima di tutto, sul piano econo- 
mico, nel raccordo tra il mercato toscano in tutta la sua varietà produttive e 
i mercati dell'Arco latino. I centri grandi e piccoli che si citano qui a caso, 
Ponte a Serchio, Rosignano, Campiglia, Piombino, Montopoli, Fauglia, 
Montevarchi, Prato, Pistoia, Marsiglia, Bastia, Genova, Brescia, Mantova, 
Milano, Rimini, Trieste, tanti altri luoghi, costituiscono indissolubilmente il 
link risorgimentale livornese, i rami di una rete fittissima che comprende Li- 
vorno. Toponimi che ricorrono necessariamente in questo lavoro, perché 
emergono dalla ricerca attraverso il reticolato di personaggi che fanno la sto- 
ria degli anni Trenta e Quaranta di una città nel vivo del Risorgimento. Co- 
me per i luoghi, bisogna citare a caso personaggi, non solo i più noti, come 
Giuliano Ricci, Bini, Mayer, Guerrazzi, Bartelloni, ma alcuni resi meno no- 


33 Cfr. A.M. BANTI, La Nazione del Risorgimento. Parentela, santità e onore alle origini 
dell’Italia unita, Torino, Einaudi, 1999. 
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ti soltanto dal sorvolare della storiografia, come l’ambiguo Berlinghieri, il 
dottor Buonagrazia, il sergente Carlo Ricci, i fratelli Roberti, De Vincenti, 
Stefano Ciofi, tanti altri ancora, livornesi e non, fino ai circa 1500-2000 del- 
le barricate, alle centinaia di arrestati e indagati dell'estate del 1849. 

Tra le maglie di quella rete, nelle solidarietà, negli scambi, nei tradi- 
menti, nelle paure e nelle nobili gesta, si compirono i processi di apprendi- 
mento dei valori, delle competenze politiche, delle abilità militari che anda- 
rono a comporre il piccolo esercito dei resistenti che non ebbero paura di te- 
stimoniare il più forte elemento documentario della vicenda livornese, la de- 
dizione difficile e talora conquistata con grande sofferenza a valori moderni 
e perenni della convivenza civile, in altri termini il contributo primario di 
un'identità cittadina al Risorgimento italiano ed europeo, ad un'idea mo- 
derna della Nazione. 


KA AK 


Questo lavoro ha preso avvio diversi anni fa, con la relazione a un con- 
vegno su Livorno nel 1847, cui ne seguirono altre a convegni organizzati dal- 
l'Associazione Mazziniana livornese presieduta da Alessandro Andreini. AI 
penultimo di questi, probabilmente per incoscienza, dissi pubblicamente che 
avrei scritto la storia del Risorgimento a Livorno; all’ultimo, decidemmo con 
Marzino Macchi, Ugo Canessa, Vittorio Marchi, Marco Susini, di dar vita al 
«Comitato Livornese per la Promozione dei Valori Risorgimentali» ed avem- 
mo subito il concorso di altri amici, dei quali vennero a comporre la Giunta 
anche Luigi Donolo, Paolo Castignoli, Pier Fernando Giorgetti. Tanti altri 
amici si unirono e non posso citarli tutti, salvo Mario Landini, che volle es- 
sere dei nostri anche se vecchio e malato. Avvertivamo il bisogno di rilancia- 
re i valori fondanti della nostra storia democratica e repubblicana ed incon- 
trammo lo slancio di una città, di enti e privati, del mondo scolastico, di tan- 
tissimi studenti. Avemmo anche la simpatia del Presidente della Repubblica, 
Ciampi, della Regione Toscana, della Provincia di Livorno, dei comuni di Li- 
vorno, di Collesalvetti e Rosignano Marittimo, di CNA e Camera di Com- 
mercio, della Fondazione Cassa di Risparmi di Livorno. C'era desiderio di 
conoscenza e di riflessione su quei temi ed il Risorgimento pareva il miglior 
catalizzatore. Personalmente avevo l'occasione di riflettere sul Risorgimento 
con persone che avvertivano profondamente quel bisogno e, contempora- 
neamente, rappresentavano un patrimonio di conoscenza della storia livor- 
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nese senza pari. Tra questi amici posso annoverare Claudio Frontera, il Pre- 
sidente della Provincia di Livorno che ha condiviso da subito gli obbiettivi 
del Comitato e li ha sostenuti, come amministratore, come uomo, come per- 
sonaggio di primo piano della cultura cittadina, tanto da volere che, nello 
Statuto della Provincia, comparisse il richiamo ai valori del Risorgimento. Lo 
ringrazio anche per aver favorito la pubblicazione ed aver accettato di unirvi 
il suo nome. E tra gli amici posso annoverare anche Cosimo Ceccuti, cui mi 
lega una feconda attività di collaborazione alla «Cesare Alfieri» di Firenze e 
che ha saputo trovare una degna via editoriale, oltre ad apporre la sua intro- 
duzione. A tutti costoro, a tutti le amiche e amici del Comitato, a quelli che 
lo hanno costantemente allargato e fatto crescere con il lavoro e le idee, deb- 
bo consiglio e suggerimenti, entusiasmo e calore, e tutti intendo ringraziare, 
insieme a mia moglie, Maria Grazia Parri, come sempre partecipe piena- 
mente di tutto il mio mondo, delle riflessioni, delle incertezze, delle scoper- 
te e delle revisioni finali. Ringrazio anche Michela Sgarallino, la signora Mo- 
relli Palmati, la professoressa Nicla Spinella Capua, Roberto Diddi, che mi 
hanno fornito materiali interessanti. 

Non so se il Risorgimento che ho provato a ricostruire e a compren- 
dere fino al 1849 sia quello che essi hanno in mente, da valorosi cultori, ap- 
passionati, studiosi. Ci sarà da dibattere e ci sarà, del resto, da studiare an- 
cora molto. Per quanta fosse la fiducia nei valori, non potevo costruire un’o- 
pera a tema, ma cercare di capire e dare definizione di un fenomeno storico. 
Ciò può aver travolto qualcosa e potrebbe provocare delusione. Io credo che, 
a consuntivo, esca un'immagine reale del Risorgimento livornese e che non 
possa essere considerata soltanto in questa accezione, ma vada considerata 
parte del Risorgimento italiano e del rinnovamento europeo. Credo però 
che questa storia contenga autonomamente dei valori fondanti, senza doverli 
assumere dalle intenzioni di chi si accingeva a studiarla e che, invece, ha pre- 
ferito frugare in un'abbondanza di carte e cercarvi nomi, fatti, identità del 
fervore politico di Livorno in un tempo tanto straordinario. 


